
 

Visita il nostro sito: http://www.smrosario.it/cineforum.htm 
troverai la nostra storia, le schede di tutti i film che abbiamo proiettato e altro ancora… 

Cineforum Rosario: 
cinema per incontrarsi 

 
63° ciclo 

 

 
 

Regia:  Daniele Luchetti 

Nato il 26/07/1960 a Roma 

 
Filmografia essenziale: 
Juke box (1985) 
Domani accadrà (1988) 
La settimana della sfinge (1990) 
Il portaborse (1991) 
Arriva la bufera (1993) 
La scuola (1995) 
I piccoli maestri (1998) 
Dillo con parole mie (2003) 
Mio fratello è figlio unico (2006) 
 

Attori    Personaggi 

Elio Germano Claudio 
Raoul Bova Piero 
Isabella Ragonese Elena 
Luca Zingaretti Ari 
Stefania Montorsi Liliana 
Giorgio Colangeli Porcari 
Alina Berzunteanu Gabriela 
Marius Ignat Andrei 
Awa Ly Celeste 
Emiliano Campagnola Vittorio 
 

Produzione:  Italia, Francia – 2010 
Durata:  95 minuti 
Genere:  Commedia 

LA NOSTRA VITA 
Unico film italiano in concorso a Cannes 2010 

 

LA TRAMA 
Claudio è un operaio edile di trent'anni che lavora in uno dei 
tanti cantieri della periferia romana. E' sposato, ha due figli, 
ed è in attesa del terzo. Il rapporto con sua moglie Elena è 
fatto di grande complicità, vitalità, sensualità. All'improvviso, 
però, questa esistenza felice viene sconvolta: Elena muore e 
Claudio non è preparato a vivere da solo. Rimuove il dolore 
e sposta il suo lutto nella direzione sbagliata: pensa solo a 
sfidare il destino, e a dare ai figli e a se stesso quello che 
non hanno avuto finora: il benessere, i soldi, i capricci, le 
vacanze, in una parola le "cose". Per risarcire la sua 
famiglia, si caccia in un affare più grosso di lui e quando 
capisce che da solo non può farcela, si vede costretto a 
rivolgersi agli unici di cui si fida: la sorella troppo materna, il 
fratello timido e imbranato, il pusher vicino di casa ... 
 
LA CRITICA 
«Questo è un film che non ammette tradimenti: deve 
sembrare vita sempre», Luchetti alla presentazione stampa. 
 
Anche questa volta il regista volge il suo sguardo verso la 
famiglia italiana, ma a differenza di «Mio fratello è figlio 
unico» che si riferiva al passato, o comunque agli anni 
roventi del dopo ‘68, si rivolge decisamente al presente, anzi 
all’attualità di questi nostri giorni così contraddittori e 
turbati, e diventa anche un film sul mondo del lavoro, con le 
sue durezze, e sulla paternità imperfetta al mancare della 
figura materna. 
 
Luchetti, pur dando spazi con tutta l’attenzione possibile a 
quel radicale mutamento di intenzioni e di gesti del 
protagonista, gli ha costruito attorno, con accenti colorati e 
felici, una galleria di personaggi solo in apparenza 
secondari, ma capace ciascuno di dare il suo contributo al 
procedere dell’azione.  
La regia, quasi sempre guidata dalla macchina a mano, ha 
mostrato di saper alternare i ritmi più affannati e spesso 
anche angoscianti a pause di intensa emozione.  
L’interpretazione di Elio Germano è sempre ottima, si è reso 
protagonista con una gestualità e una mimica mobilissime e 
prodighe di espressioni anche forti.  
La banalità è bandita dai personaggi, dal vicino di casa 
pusher, dalla giovane coppia coniugale protagonista 
amorosa, vivace, sensuale, complice, o dai rapporti sinceri 
del padre con i figli bambini. Non sono banali i parenti né gli 
amici: la sorella troppo materna, il fratello Raoul Bova vigile 
urbano cauto e solidale, la grande nigeriana convivente del 
pusher. 


